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Appello - Procedimento – Deposito.
REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA COMMISSIONE TRIBUTARIA REGIONALE DI ROMA

QUATTORDICESIMA SEZIONE

riunita con l'intervento dei Signori:

Cellitti Spartaco - Presidente

Tarantino Cristofaro - Relatore

Tozzi Giandomenico - Giudice

ha emesso la seguente

SENTENZA

- sull'appello n. 3285/11

spedito il 02/05/2011

- avverso la sentenza n. 117/35/2011

emessa dalla Commissione Tributaria Provinciale di ROMA

contro: AGENZIA DOGANE UFFICIO DELLE DOGANE DI CIVITAVECCHIA

proposto dal ricorrente:

C.S. SNC DI SB.GI. E CI.EM.

LOC. (...) 01033 CIVITA CASTELLANA VT

difeso da:

RAG. GO.AN.

PIAZZA (...) 01033 CIVITA CASTELLANA VT

Atti impugnati:

AVVISO DI PAGAMENTO n. (...)

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO
Con il ricorso introduttivo depositato presso la Commissione tributaria provinciale di Roma la società AU. SNC di Sb.Gi. e Ci.Em. impugnava l'avviso di pagamento con il quale l'Agenzia delle Dogane di Civitavecchia richiedeva la somma complessiva di Euro 15.987,00 per una maggiore compensazione rispetto al credito spettante per l'agevolazione per gli esercenti autotrasporto.

Con la decisione n. 117/35/11 la Commissione Tributaria Provinciale di Roma, Sezione n. 35, respingeva il ricorso.

Avverso la predetta decisione, la società contribuente ha proposto appello con il quale, dopo le premesse in fatto, censura la sentenza impugnata rammentando di aver legittimamente utilizzato i crediti di imposta maturati prima della costituzione della società dai soci Sb. e Ci., esercenti la stessa attività nella forma di ditta individuale. E ciò avendo conferito, all'atto della costituzione della società (24.9.2001), tutti i crediti ed i debiti delle loro ditte individuali, poi estinte e non essendo ancora stato determinato a quella data l'entità del rimborso da parte dell'Agenzia delle Dogane, con la conseguenza che tali crediti non potevano essere inseriti nell'atto di costituzione della società.

Chiede pertanto la riforma della sentenza impugnata ed il riconoscimento dei crediti maturati dai soci.

L'Agenzia delle Dogane di Civitavecchia si è costituita nel presente giudizio di appello depositando le sue controdeduzioni con le quali, dopo le premesse in fatto, deduce l'inammissibilità dell'appello poiché non conterrebbe specifiche censure alla sentenza impugnata e, nel merito, ribadisce che nell'atto di costituzione della società non si rinviene alcuna indicazione dei crediti di accisa dei conferenti, con la conseguenza che i crediti sono rimasti nella sfera patrimoniale dei rispettivi titolari originari. Chiede pertanto il rigetto dell'appello, con vittoria di spese.

MOTIVI DELLA DECISIONE
La Commissione deve valutare preliminarmente, trattandosi di questione rilevabile d'ufficio, l'ammissibilità dell'appello, in relazione agli adempimenti introdotti per la proposizione dell'appello in caso di ricorso non notificato (come nel caso di specie) a mezzo di ufficiale giudiziario.

L'art. 3-bis della Legge n. 248/05, con il comma 7., ha introdotto una modificazione del comma 2, dell'art. 53 del D.Lgs. n. 546/92, per effetto della quale la disposizione risulta così novellata: Art. 53, comma 2, D.Lgs. n. 546/92: "2. Il ricorso in appello è proposto nelle forme di cui all'art. 20, commi 1 e 2, nei confronti di tutte le parti che hanno partecipato al giudizio di primo grado e deve essere depositato a norma dell'art. 22, commi 1, 2 e 3. Ove il ricorso non sia notificato a mezzo di ufficiale giudiziario, l'appellante deve, a pena d'inammissibilità, depositare copia dell'appello presso l'ufficio di segreteria della commissione tributaria che ha pronunciato la sentenza impugnata".

La modificazione come sopra introdotta, pone dunque a carico dell'appellante un ulteriore adempimento, a pena d'inammissibilità, se il ricorso non è stato notificato a mezzo di ufficiale giudiziario.

In tale ultima ipotesi, il ricorso contro la pronuncia del giudice di primo grado deve essere depositato non soltanto presso la Commissione Tributaria Regionale adita in grado di appello, ma anche presso la segreteria della Commissione Tributaria (Provinciale) che ha emesso la sentenza oggetto di gravame.

Trattasi di adempimento previsto a pena di inammissibilità, per quei giudizi di appello incardinati dopo l'entrata in vigore della nuova disposizione (3 dicembre 2005). Nella fattispecie in esame l'appello è stato spedito con raccomandata spedita in data 30.4.2011, ma non risulta che sia stata depositata copia dell'appello stesso presso l'ufficio di segreteria della Commissione tributaria che ha pronunciato la sentenza impugnata.

L'appello, pertanto, deve essere dichiarato inammissibile.

Sussistono giusti motivi per la compensazione delle spese di giudizio.

La Commissione Tributaria Regionale di Roma, Sezione n. 14,

P.Q.M.
Dichiara inammissibile l'appello del contribuente. Spese compensate.

Roma, l'8 novembre 2011.

1

